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Arrivano a Belgrado a gruppi di duecento 
scappano dalla fame e dalla violenza 
Sono donne e bambini cui la guerra etnica 
ha lacerato l'identità nazionale 

«Prima mi sentivo jugoslava, ora non so più» 
Allo zoo ha ceduto anche l'ultimo animale 
«Per ripararci dal freddo abbiamo bruciato 
le croci di legno del cimitero» 
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Tutta la vita in una borsa da profugo 
Un pullman dalla città morta di Sarajevo porta famiglie spezzate 
Arrivanoa Belgrado in gruppi di 200-250 persone al­
la volta. Gente fuggita dalla fame e dalla violenza di 
Sarajevo. Sono quasi soltanto donne e bambini, ser­
bi bosniaci, ma anche croati o mussulmani. E per­
sone che rifiutano di riconoscersi in una nazionalità 
precisa, anche adesso che la guerra ha scavato sol­
chi profondi tra le diverse etnie. «Prima mi conside­
ravo soltanto jugoslava. Ora non so più». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MASTROLUCA 

• • HKLCiRADO Ci sono sguar­
di tesi e un silenzio irreale nel 
piazzale davanti al centro 
sportivo Sumice. Si sente solo 
l'ansito dei moton ancora ac­
cesi dei quattro pullman cari­
chi di prodighi appena arrivati 
da Sarajevo e mormorii som­
messi e singhiozzi quando die­
tro ai finestrini appannati e 
sporchi sembra di riconoscere 
un viso 

In un'atmosfera sospesa, 
gonfia di tensione, donne pal­
lide di stanchezza cominciano 
a scendere dai bus, con i bam­
bini per mano e gli occhi vuoti, 
finche una mano protesa nella 
ressa non le afferra e le trasci­
na nell'abbraccio di una fami­
glia ritrova a. O di quel che re­
sta di una famiglia. Nello stes­
so silenzio, un'ora prima, un 
altoparlante aveva scandito i 
nomi delle persone che sareb­
bero arrivate di 11 a poco 245 
nomi, pochi per l'angoscia di 
quel migliaio di persone che 
attende e per chi, non ricono­
scendo nessuno in quella lista, 
ascolta come se fosse la sen­
tenza di una condanna a mor­
te, poco impoita se altri profu­
ghi dovranno ancora arrivare 

Solo quando i pullman sono 
vuoti, l'atrio del centro sportivo 
si riempie di domande Tutti 
vogliono sapere degli altri, 
ciucili che sono rimasti a Sara-
icvo. Sapere se sono ancora vi­
vi, se anche loro fuggiranno da 
quella citta morta che e ormai 
la capitale della Bosnia. 

Vila ha 33 anni e una bimba 
di.<t, Andrea, bionda come lei. 
«Mio manto e rimasto a Saraje­
vo - racconta -, lavora per la 
polizia, non poteva fuggire con 
noi. Ma presto verranno mio 
padre e mia madre, e mia so-
lella. La loro casa e bruciata 
Non hanno più niente per cui 
restare*. Mentre parla. Vila cul­
la la bimba, stordita da quella 
confusione che la circonda. 
Un medico, suo amico, le ha 
consigliato la tenerezza e la 
calma, per proteggere Andrea 
dalla paura, «Per me non ha 
mai avuto importanza la na­
zionalità - dice Vila - . Erava­
mo iugoslavi, nicnt'altro. E io 
spero davvero che l'anno pros­
simo ci porti la pace». 

Anche Kadoika. 53 anni, 
non ha perso la speranza A 

Sarajevo non ha più nessuno, 
suo marito 0 malato e qui a 
Belgrado spera di poter trovare 
le medicine che gli servono. 
•Ora non si spara più tanto, ma 
non c'è niente. In questi giorni 
ogni tanto toma l'acqua. Non 
sai mai se avrai da mangiare 
oppure no. Ma sono sicura che 
prima o poi tornerò-. 

Si intrecciano storie in cui la 
quotidianità non 6 più banale, 
ma una sfida rassegnata alla 
fame e alla morte in agguato 
per le strade. Per comprare 
qualcosa da mangiare bisogna 
uscire di casa, dalle cantine 
dove in tanti si sono rifugiati, e 
rischiare la pelle. Chi non ha 
marchi o dollari da parte deve 
anche sopravvivere al taglieg­
giamento del mercato nero, 
dove per un chilo di cavoli non 
bastano 12-13 marchi, una de­
cina di migliaia di lire, e un 
metro cubo di legna costa an­
che 100 dollari. 

Anka ha G0 anni ed un can­
cro che la consuma. Non ha 
nessuno a Belgrado e se ne sta 
seduta tranquilla nel centro di 
accoglienza della Croce rossa 
serba. Parla come se tutto 
quello che ha vissuto non le 
appartenesse. -Nello zoo 0 
morto anche l'ultimo animale. 
E' morto di fame. Anche noi 
avevamo fame e facevamo 
lunghe file per avere un po' di 
pane. E magari dopo quattro 
ore di attesa ti dicevano che 
non ce n'era più, Mancava 
l'acqua e si andava alla sor­
gente, passando per il ponte di 
Gdvrilo Prmcip, che e sempre 
sotto il tiro dei cecchini. Sara­
jevo adesso è una citta di inva­
lidi. Gente, giovani soprattutto, 
senza mani, senza gambe. I ci­
miteri sono pieni Tutti i campi 
sono pieni di morti. Persino il 
campo sportivo è diventato un 
cimitero. Ma le croci di legno 
le abbiamo bruciate, perche 
faceva freddo» E poi continua 
con lo stesso tono opaco e ras­
segnato -Ero felicissima della 
mia vita prima della guerra. 
Abitavo in un palazzo con gen­
te di nazionalità diverse, ma 
nessuno ci aveva mai fatto ca­
so. Anche dopo sono andata 
d'accordo con i miei vicini. Ma 
dei giovani che ne sarà?». 

Con una borsa in mano. 
Ranka, 28 anni, aspetta l'auto 
che la porterà a casa dei pa­

renti. Per i profughi stasera il 
taxi non si paga, domani an­
che loro saranno come tutti gli 
altri «A Sarajevo ho lasciato i 
miei genitori. Non vogliono ve­
nire via. Non so come finirà 
questo guerra, ma nessuno po­
trà più vivere in quella città. Sa­
rajevo sta morendo, non credo 
che ci tornerò mai. Non capi­

sco come sia potuto succedere 
tutto questo. Per me la nazio­
nalità non ha mai avuto peso. 
Quando alla Croce rossa mi 
hanno chiesto di che naziona­
lità ero, ho risposto che ero 
una donna. Mi hanno detto 
che non aveva importanza. E 
gli ho detto: "Se non ho impor­
tanza come essere umano, al­

lora non scrivete niente"». 
I capannelli di gente si apro­

no e si chiudono. Si scivola da 
un gruppo all'altro cercando 
notizie. Tanti questa sera sono 
venuti qui solo per questo. -Di 
quarant'anni di lavoro mi ri­
mangono solo queste due bor­
se - dice Vojislava, montcne-
grina di 65 anni, indicando i 

due fagotti in cui c'è tutto quel 
che ha potuto portare - . Qui 
sono tutti gentili, ma il mio 
cuore e rimasto a Sarajevo. LI 
c'O ancora mia figlia-. 

Vojislava, oltre alle due bor­
se, ha portato anche qualche 
altra cosa però, una notizia 
che fa tremare le mani di un 
ragazzo con i capelli lunghi e 
biondi, che fino a pochi minuti 
jurima ostentava la spavalderia 
dei suoi 21 anni: suo padre ar­
riverà tra qualche giorno, lui 
che pure aveva detto che non 
avrebbe mai lascialo essuno la 
città. E Igor, fuggilo il <I agosto 
scorso per non dover combat­
tere, non sperava di poterlo ri­
vedere tanto presto. «Per i serbi 
bosniaci sono un disertore -
racconta - per i musulmani un 
cetniko. Per me non sarà facile 
tornare a Sarajevo. Sono fuggi­
to grazie all'aiuto di un amico 
croato, che mi ha portato fuori 
dalla città nascosto in un ca­
mioncino pieno di pane. 1 
croati hanno aiutato molla 
gente a scappare, bisogna dir­
lo. Dalla zona croata sono 

rientrato in quella serba e qui 
sono finito in una caserma, 
mentre aspettavo che alcjni 
parenti influenti di Belgrado mi 
facessero ottenere il permesso 
per lasciare la Bosnia. E pro­
prio il giorno che stavano jer 
darmi la divisa prima di assali­
re un villaggio musulmano, ho 
ottenuto le carte e sono scip­
pato. Ilo dovuto attraversare 
10 posti di blocco e tre o quat­
tro volte stavano per rispedirmi 
indietro. Non so neanche io 
come ce l'ho fatta-. 

Sorride e poi riprende: «I 
miei amici di tutte le nazionali­
tà sono ancora i miei amici. 
Non avremmo mai credito 
che le cose |X)tesscro andare 
cosi. Nessuno di noi e colpevo­
le per questa guerra, che 0 solo 
frutto d'ignoranza. Spero ctie i 
miei figli, un giorno, possano 
tornare a Sarajevo. Per me e 
più difficile. I palazzi si posso­
no ricostruire in un paio d'an­
ni, non cosi gli affetti e le ami­
cizie lo però non fio inai spa­
rato e. almeno, non ho rimor-

- I .II i 
ll»™^J«*^P-WNf"W*»HV-V'»!;. Due anziani coniugi sul camion che li porta 

via dalla Bosnia Sotto, profughi 
da Sarajevo a bordo di un autobus. 

«Destabilizzano 
la Macedonia» 
• 1 «La Serbia non ha rinunciato alle sue am­
bizioni sulla Macedonia», afferma il ministro de­
gli Interni del governo di Skopje. Liubomir Fr-
covski accusa agenti del Kos, i servizi segreti di 
Belgrado, per gli incidenti scoppiati nella capi­
tale macedone una settimana fa, nei quali quat­
tro persone rimasero uccise. Alle dichiarazioni 
del ministro fa eco il giornale Nova Makedonija. 
Qualcuno a Belgrado, scrive, pensa di ripetere 
in Macedonia la strategia già attuata in Croazia 
ed in Bosnia. «Il metodo è noto: prima la procla­
mazione di regioni autonome, poi il moltiplicar­
si di provocazioni, il blocco delle strade, l'isola­
mento delle zone serbe dal resto del paese, e in­
fine ecco la guerra». 

Difficile dire quanto siano fondati i sospetti 
del governo di Skopie. I serbi in Macedonia so­
no solo il due percento della popolazione tota­
le (anche se alcuni loro leader contestano le 
statistiche ufficiali, e moltiplicano per sei, da «10 
a 300 mila i presunti membri della loro comuni­
tà) . Ma non per questo i nazionalisti serbi han­
no escluso dai loro progetti irredentisti quelle 
porzioni di Macedonia che considerano storica­
mente parte integrante della comune patria ser­
ba, vale a dire la Skopska Cma Gora e la valle di 
Kumanovo Alcuni partiti serbo-macedoni vor­
rebbero un referendum sull'indipendenza di 
quelle due regioni. E fu lo stesso vice-presidente 
del Parlamento belgradese Pavic Obradovic, il 
giorno in cui la Macedonia dichiarò la propria 
indipendenza, a rivendicare l'appartenenza di 
quelle due aree alla nuova Jugoslavia, cioè alla 
federazione tra Serbia e Montenegro Anche se, 

proprio pochi giorni fa, il ministro degli Esteri 
serbo si e premurato di gettare acqua sul luoco, 
assicurando che il suo governo «non ha alcuna 
rivendicazione territoriale sulla Macedonia-. 

Una polveriera nel CUOR; dei Balcani: l'imma­
gine retorica corrisponde abbastanza bene alla 
realtà dei fatti Non esiste solo una potenziale 
minaccia serba. Il ministro Frckovski tira in ballo 
il Kos. Può essere che ci sia stata anche la mano 
di 007 stranieri, ma e certo che la battaglia scop­
piata nella zona del mercato ha avuto principal­
mente per protagonisti poliziotti macedoni da 
una parte e civili della numerosa comunità al­
banese dall'altra. Se c'è un rischio secessionista 
in Macedonia, esso non viene soltanto da parte 
dei 40 o 300 mila serbi, ma anche e forse soprat­
tutto da parte dei 500 o forse 900 mila «schipeta­
ri», tra cui affiorano tentazioni grandc-albanesi: 
la confluenza di un pezzo di Macedonia e di un 
pezzo di Serbia (il Kossovo), abitati in preva­
lenza da albanesi, nella Repubblica di Tirana. 

In questa situazione di precarietà la Macedo­
nia ha oltre tutto lo svantaggio... di non esistere. 
Il mondo non ha ancora riconosciuto la neona­
ta Repubblica, in buona parie a causa dell'op­
posizione di Atene che sino ad ora ha bloccato 
ogni passo in quella direzione da parte dei pae­
si della Cee. Il che ha indotto il resto della co­
munità internazionale ad attendere. Atene esige 
che la Macedonia cambi nome, perchè uno Sla­
to cosi chiamato potrebbe accampare in un se­
condo tempo nvendicazioni territoriali sulla 
parte macedone della Grecia. L l Gci.H. 

Oggi a Bratislava le esequie ufficiali alle quali né le autorità ceche né quelle slovacche hanno voluto attribuire alcuna solennità 
L'omaggio di molti cittadini di Praga. «Grazie per poco meno di un anno di libertà», è scritto sul libro delle condoglianze 

«Gelo dì Stato» sui funerali di Alexander Dubcek 

Intercettato 
Cario d'Inghilterra 
al telefono 
con Camilla 

«Il telefono...la tua voce- ma, nel caso di Carlo e Diana d'In­
ghilterra, anche la tua croce. Propno dal filo del pnncipcsco 
telefono (che non gode evidentemente di linea protetta) 
sono arrivati nelle redazioni dei giornali specializzati stralci 
di conversazioni amorose che la dicono lunga sullo stato di 
deperimento grave del matrimonio tra Carlo e Diana. Il Sun 
e il/ao//yM>rorcomeregalodicompleannoal principe.che 
oggi festeggia 44 primavere, gli hanno fatto trovare stampala 
in prima pagina una conversazione amorosa con Camil a 
Parker Bowlcs. SI proprio quella Camilla che Diana da sem­
pre incolpa di essere la causa della fine del suo matrimo­
nio.. 

Si fa suora 
la modella 
brasiliana 
che lanciò 
iltanga 

Woody Alien 
collabora 
nell'inchiesta 
sulla figlia 

Si è fatta suora evengehea la 
bellissima modella brasilia­
na che ha battezzato il tin­
ga. Rose di Primo, la model­
la canoca che vent'arirn la 
lanciò sulle riviste di tutto il 
mondo la bellezza brasilia-

• na esaltata dai nuovi micro­
scopici costumi da bagno 

lanciati sulla spiaggia di Ipancma. ha annunciato di essersi 
convertita alla chiesa Presbiteriana e di essere diventata so­
rella della congregazione. «Con il racconto della mia vita vo­
glio ora fare in modo che il diavolo si vergogni- - ha dello 
Rose, che adesso ha 37 anni. Si presenterà cosi la settimana 
prossima davanti alle telecamere di una delle maggiori reti 
televisive brasiliane per una spettacolare confessione pub­
blica. «Dal fondo del pozzo • ha detto - con la mia esperien­
za e la parola di Gesù voglio portare aiuto a tutti quelli che 
sono senza speranza- Nel 1971. a 16 anni, Rose di l'rimo, di 
origini italiane, era stata la prima brasiliana ad apparire nu­
da su «Playlx>y». 

Woody Alien è stato interro 
gaio e sta cooperando ce n 
la Polizia del Connecticut 
nell'inchiesta sulle presun'e 
molestie sessuali compiu"e 
ai danni della figlioletta 
adottiva di sette anni, Uylan 

•BBH-aBBBH-«>HM>«>.«sBi>aH>aB>BjMM Lo ha rivelato la stazione te­
levisiva Wnyw, precisando 

che la prossima settimana Alien sarà ascoltato da alcuni 
esperti che hanno già esaminato la bambina. In quella oc­
casione. Woody dovrà anche consegnare una serie di cartel­
le sulla sua condizione psicofisica. Secondo la Wnyw, dojxi 
aver risposto alle domande della commissione di esperti Uy­
lan avrebbe detto alla Farrow ed agli agenti che stanno con­
ducendo le indagini: «Mamma, ho raccontato lutto quello 
che mi è successo, ma mi sono messa le mani sulle orecchie 
per non sentire». I-ontana dal clamore che la circondò ad 
agosto, la 'guerra tra il regista e Mia Farrow sta dunque conti­
nuando dietro le quinte. Recentemente un giudice della 
Corte Suprema di Manhattan ha vietato ad Alien di avvici­
narsi alla scuola frequentata dalla bimba e di avere colloqui 
conisi 'o , insegnanti, 

A t t a C C O S C l ì t a I guerriglieri sciiti filo-ir.mia-
mntrn ' " ^' hezbollah hanno sfer-
C O l U l U r j t 0 |Crl all'a'ba un nuovo at-

qli israeliani la,cco t o n missili kabuki 
i n I ! k m / i che sono caduti nella «fascia 
i n L I D a n O di sicurezza» proclamata 

unilateralmente da"o st.'to 
mmm^mmmmmmmm^m^m^^mm^m ebraico nel Libano meridio­

nale e sulla zona settentrio­
nale di Israele. Lo ha rilento la radio Voce del Littorio libero 
citando un suo corrispondente nella regione il quale non è 
stato in grado di precisare se il lancio di razzi abbia causato 
vittime. Giovedì, nonostante il governo libanese avesse chie­
sto ad hezbollah di cessare gli attacchi con i katiusha, un 
razzo era caduto all' interno della fascia di sicuiczza provo­
cando solo danni materiali. Per tutta la notte la tensione nel­
la zona è rimasta molto alta dopo una giornata in cui è ripre­
sa la sene di attacchi e rappresaglie tra liezbolluhe israeliani 
che ha provocato tre vittime, un casco blu dell'Umili, un sol­
dato israeliano e un guerrigliero, e sei feriti, tre caschi blu, 
due israeliani e un hezbollah. 
Il capo dei 
collaborazionisti 
assassinato 
a Gaza 

«Abbiamo ammazzato un 
soldato d'Israele»: con que­
sta ed altre scritte dello stes­
so tenore è stata accolta ieri 
a Gaza l'uccisione del qua­
rantenne Nabil Abu Khadra. 
originano del camjxi profu-

• - - • • _ _ _ • — — — - — — ghi di Nusscirat ma da alcu­
ni anni trapiantato per ne­

cessità a Dehinye, il «villaggio dei reprobi» che aiutano le 
truppe israeliane di occupazione Abu Khadra, massacrato 
con numerosi colpi di pistola da un gruppo denominato 
«Falchi di Al-Fatah-, non era un collaborazionista qualun­
que. l,a sua eliminazione ha suscitato soddisfazione e ma­
cabre esternazioni di giubilo anche da parte di palestinesi 
moderati, che solitamente riprovano l'uccisione indiscrimi­
nata di piccoli informatori di Israele. Abu Khadra non con­
tento di essere un delatore dello «Shin Bet», il servizio segreto 
interno di Israele, aveva ucciso con le sue mani più di una 
jicrsona, facendosi in un caso addirittura fotografare con un 
piede sul corpo della vittima. 

Un milione di dollari per 15 
anni trascorsi ingiustamente 
in carcere, poco meno di 
250 mila lire per ogni giorno 
passato in cella b quanto e 
stato concesso a lìobbv Joc 
U'aster (nella loto), -12 an­
ni, a titolo di nsar^.Hiento 
per una sentenza che. nel 

1970 lo aveva nconsciuto colpevole di omicidio e che 15an-
ni più tardi si rivelò clamorosamente sbagliata. Si tratta della 
prima decisione di questo tipo nella stona recente della giu­
risprudenza americana. Un giudice di Boston aveva ricono­
sciuto lx'aster colpevole dell'assassinio del propnetano di 
un negozio. Avrebbe dovuto scontare 25 anni di carcere. Nel 
1985 una nuova testimonianza scagionò Leaster senza pos­
sibilità di dubbio Ieri la sentenza del «risarcimento» «Nem­
meno cento milioni di dollari potrebbero resutuirmi 15 anni 
della mia vita persi in carcere - ha commentato con aniarc/-
zal<easter-Sono diventato grande in una cella» 

VIRGINIA LORI 

Un milione 
di dollari 
per 15 anni 
in carcere 
da innocente 

Ieri la salma di Alexander Dubcek ha lasciato Praga. 
I funerali ufficiali (ma non di Stato) dello statista si 
terranno oggi a Bratislava. Parteciperà Achille Oc­
chietto, uno degli oratori sarà Renzo Imbeni. In Slo­
vacchia è stato proclamato un giorno di lutto nazio­
nale ma nel resto del paese è un giorno normale. 
«Grazie, per poco meno di un anno di libertà», ha 
scritto un cittadino nel libro delle condoglianze. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFALINI 

••PRAGA. Milan Dubcek, 
40 anni e un viso da ragazzo, 
0 il figlio più giovane di Ale­
xander. Nell'ufficio di suo 
padre, in Parlamento, sta cu­
rando le ultime cose, prima 
delle esequie ufficiali, Grazie 
ad un amico possiamo tra­
sferirci in macchina nel quar­
tiere della estrema periferia 
sud della città dove vive Mi­
lan: palazzoni prefabbricati 
di otto piani, prati grigi per 
l'inverno incipiente, le cimi­
niere delle fabbriche. Nelle 
giornate normali Milan parte 
di qui, con i mezzi pubblici 
per raggiungere il Castello/ 

dove lavora al ministero degli 
Esteri. «No - dice - non ho 
mai pensato di fare politica 
come mio padre. Di lui ho 
ammirato la straordinaria ca­
pacità di salire ai vertici del 
potere e poi di allontanarse­
ne senza che ciò provocasse 
in lui una particolare situa­
zione di stress». 

Milan aveva 15 anni nel 
19(Ì8 e ricorda che gli dava 
piacere la stima e l'ammira­
zione dei suoi compagni per 
la politica del padre. Poi co­
minciarono i tempi difficili di 
Bratislava, dove la famiglia si 
trasferì dopo l'invasione so-

Una cittadina slovacca piange accanto alla bara di Alexander Dubcek 
nell'edificio del Teatro nazionale a Bratislava 

victica: «Ci fu chi smise di fre­
quentarci perc iò che era ac­
caduto e chi, proprio per 
quegli avvenimenti, si avvici­
nò a noi II problema grosso 
era il rischio di arrecare dan­
no agli amici, per il solo fatto 
di vederli. Per me che avevo 
16 anni c'era, in più, che a 
quell'età i rapporti non sono 
ancora consolidati». Con 
l'andar del tempo si formò 
una cerchia su cui poter con­
tare. Proprio in quella situa­
zione di estrema difficoltà si 
stabiliscono dei rapporti di fi­
ducia vera di cui, in condizio­
ni normali, non sei mai sicu­
ro. Milan ci tiene a che venga 
espressa la gratitudine delia 
famiglia verso l'Italia, verso 
gli italiani, che fino all'ultimo 
limino fatto sentire a Dubcek 
la stima e l'affetto. Tutto que­
sto e stato molto importante 
negli anni delle sfide interne, 
nei momenti di amarezza su­
scitati in Dubcek, per esem­
pio, dagli articoli di giornale 
che lo attaccavano. «Bastava 
il commento indignato di un 
amico - racconta Milan -
perche la percezione dell'i­

solamento si rompesse. Co­
me figli - continua - non ab­
biamo mai vissuto quella 
particolare situazione della 
nostra famiglia come un tor­
to subito. Anche se il torto, 
da parte dello Stato, c'era». 

Uno Stato che, se nelle sue 
rinnovate strutture non ha ri­
petuto il torto prolungato de­
gli anni della normalizzazio­
ne, non mostra d! voler rico­
noscere il proprio debito di 
gratitudine verso chi accese 
la speranza di libertà in un 
non lontano passato. Non è 
certo la famiglia, nella sua ri-
servatissima dignità, a sottoli­
nearlo, ma l'osservatore 
esterno rimane raggelato. Il 
capo del governo ceco, Va-
clav Klaus, ha espresso le 
proprie condoglianze a quel­
lo slovacco, Vladimir Meciar, 
come se Alexander Dubcek 
non (osse parte della storia 
ceca, il portavoce del gover­
no slovacco, signor Geo, ha 
tenuto a precisare: «Si tratta 
di un commiato ufficiale e 
non di funerali di Stato». Oggi 
e lutto nazionale a Bratislava 

e in Slovacchia, ma a Praga e 
nel resto del paese e un gior­
no come un altro. E il quoti­
diano tedesco Cenerai-Ari-
zeifter si chiede: «Quanto 
avrebbero dovuto essere 
grandi i meriti di Dubcek per 
meritare un rcRolarefuncrale 
di Stato e un lutto di Stato?». 
Ma per l'attuale classe diri­
gente coca e slovacca sem­
bra ancora unti volta più im­
portante marcare la divisione 
delle competenze piuttosto 
che unirsi per uri momento a 
ricordare la stona che acco­
muna i due paesi. 

Al Parlamento federale, 
dove Dubcek sedeva come 
semplice deputato, una 
grande bandiera nera segna­
la il lutto dell'assemblea. In 
una saletta è esposto il libro 
delle condoglianze: «Per po­
co meno di un anno di liber­
tà, grazie», scrive un oscuro 
cittadino, «grazie», e la parola 
che ricorre di più nelle 
espressioni di addio raccolte 
nel libro ma sono pochi i cit­
tadini che hanno seguito 
l'impulso dell'estremo salu­

to, che hanno superato il 
muro di silenzio dei mezzi di 
comunicazione e trovato il 
luogo dove si potesse rende­
re l'ultimo omaggio. Scrive 
nel libro la giornalista di una 
televisione messicana: «È 
amaro constatare come il 
suo proprio popolo abbia di­
menticato la grandezza di 
Dubcek». C'è l'omaggio del­
l'ambasciatore russo Lcbe-
dev, quello di altre rappre­
sentanze diplomatiche, 
manca la testimonianza del­
l'ambasciatore italiano. 

•Nato in Slovacchia e mor­
to a Praga», scrive Bohumilh 
Rabal per ricordare che per 
quell 'uomo, per quella gene­
razione, non c'erano barriere 
e confini di Stato. Il figlio di 
Dubcek, Milan. e andato al­
lora a cercare lo scrittore al­
l'osteria della figrc d'Oro, 
per ringraziare. E normale, a 
Praga, che quella solidarietà 
che un potere statuale lonta­
no e freddo non sa offrire, si 
ncostituisca nel calore, fatto 
di fumo e di vapori, di una 
bettola della Città Vecchia. 

Ieri. Alexander Dubcek ha 

lasciato IVaga. All'uscita del­
l'ospedale Na Hornolce. ap­
pena sopra l'antico quartiere 
operaio di Smikhov, a salu­
tarlo per pruni sono stati gli 
alberi spogli, sagome sottili 
che emergevano dalla neb­
bia mattutina Poi. al vecchio 
aeroporto di Ruzyne, un pic­
chetto gli ha reso gli onori 
militari, alle 8.30. Ad accom­
pagnarlo, il presidente della 
Assemblea federale Kovac, 
insieme a una delegazione di 
deputati. Oggi, alle 11 30, sa­
rà a Biutislava A porgergli 
l'estremo saluto vi sarà an­
che l'ex presidente della Ce­
coslovacchia Vaclav Flave! 
che lo volle, al momento del­
la propria nomina, nel 1989, 
insediato nella carica di pre­
sidente del Parlamento «Il 
comunismo nel nostro paese 
- ha detto Havel alla notizia 
della morte - non ha saputo 
meritare politici del suo livel­
lo». Uno degli oratori ufficiali 
sarà il sindaco di Bologna, 
Renzo Imbeni. Ai funerali 
parteciperà anche Achille 
Cicchetto 


